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COLTIVAZIONE DEGLI ASPARAGI 

IV. 
Coltura artificiale mila sparqiera^ e sopra 

le ajuole calde. 

Gli aspiiras'i sono un cibo si ilelitMito, 
clic si ilcsidora spijjso d'aveine per primizie 
ed {incile ncIP inverno. Ciò si oUieiic collii ooi-
liva/.ionu ailiiìcialc, sin sulla spari^if'ra mede­
sima, sia nicltcìido le radici sopra ajnolc cal­
de a tale uopo pieparatc. 

Se si vuole ollenere la coltura (orzala 
sul luogo, le ajuole si preparano come all' or­
dinario; solo si procura, die fra l'una e l'al­
tra ci sia inagfjiore spazio. Al terzo inverno 
dopo la piaiUagioue delle radici si comincia 
1.1 collivazioiie forzala; la quale si può fare 
dal novemlne a tulio febbrajo, secondo Te-
poca alla (piale gli asparagi si vogliono avere. 

Dai (lue Imi dell'ajiiola s'njice mi fos-
salello lungo 66 cculiiii., profondo SO, trii-
sporlando la terra altrove, perchè non sia 
d'imbarazzo. Poi si riempiono queste buclie 
di buon letame di stalla nuovo, d ie ' s i e-
guaglia calpestandolo bei» bene co' niodi. Do­
po ciò si cojire l'iijuola coi cassettoni iiu'e-
triali, come usano i giardinieri per tutte In 
colture forzate; in modo che l'invetriala stia 
(la l\} H '18 ceiUini. sopra il suolo. 

Se il tempo l'osse molto freddo e die 
gelasse, si jioirebbe rieui])iere di lettiera secca 
III spazio vuoto Ira li suolo e l'invetriala. 
Di (picsta maniera una quindicina di giorni 
dnpo, 0 poco {)iù, cominciano a spuntare gli 
asparagi. Oltre a ciò le notti, massime se 
gela assai forte, bisogna coprire le invetriate 
colle sluojit dì paglia; le quali si levano e 
scuotono a parte quando vengono coperte di 
neve. 

^ - • 

A P P E i \ l ) I C E 

-TIU DIZIONE UMBRA 

co n l i n uà zi 0 :i e vedi Num. J4. 

AI giorno e air ara fissati per quell'impresa. 
Michele si condusse al palazzo de Goniilibus. lli-
rliiesld di Aslorru ed accennato che avea necessità 
dì ottener da lui una particolare udienza, fu in-
trodiiltu 0 riciìviilo dal giovine, con quella arfabilil.̂  
colla ([uale un tempo i signori giustificavano alla 
nie(;li(j dinaniii al volgo i privilegi e gli onori dm 
erano loro accordali. Animato il fiinuju da quei 
tratti gentili: — Son venuto, signore, incominei<!i, a 
predarla d'una carililt... Mi hanno detto, che ii suo 
cuore è molto inclinato a faro del bene; allora ho 
preso coraggio a condurmi qui. La cosa b natoralu 
per chi è povero e tribolato 1 

— Ebbene, che posso fare por voi ? 
— Una povera fanciulla, oppressa da innumere­

voli disgrazie, dopo quella della morto dei giìiiitori, 
e caduta nella più tremenda di tulle..., la perdila 
della ragione! Sono quattro mesi, che la misera-

Allurchè gli asparagi cominciano od u-
sciro dal suolo, si leva le lettiera interna, per 
poier farne la raccolla. Se il freddo non è 
mollo vivo e che splenda il sole, si scoprono 
le invetriate, affìncliò gli asparagi possano 
godere di alcune ore (li luce e di sole du­
rante il più forte calore della giornata. Se 
però gelasse assai fort(>, si licrc snprn le in­
vetriale antbc una doppia, « tripla coperta 
di sluojn di paglia, o vi si slcndc della pa­
glia in abbondanza ad ogni modo. I ravvi-
valori di letame ài lati bisogna tenerli sem­
pre ad una convenienle aite/za, ed occorrendo 
liiinovarli, onde mantengano cojslaiitemenleiina 
giusta misura di calore. Per ijucslo conviene 
siaic in attenzione, onde il letame non si 
raUnMJiJi di troppo. IJ»^ ajuola (li asparagi ben 
riscaldala, quando si abbiano l;itie le cure, 
può produrre duranic due mesi. Allorquando 
gli .'isjiaiagi cominciano « (liniiutiire di gros­
sezza, si lascia vallVeddare l'ajuola e si porta al­
trove le invetriate, onde adoperarle sopra nuove 
ajuole di asparagi, oil altri erbaggi. Allora si 
leva, anche il kuame e si ricolloca la terra 
scavata, o meglio si riempiono i fossntelli con 
altra lin-ra della migliore. Data quindi una 
leggera sarcbiaiurn all' ajnola, vi si mette so-
nra da 7 ad R pr>n!-ifii ili- hurjn tnrrirnii^ 
nuovo, lasciando die gli .asparagi germogli­
no da sé a tempo debito nell' usato modo. 

Se si vuole raccogliere asparagi durante 
tulio l'inverno, bisogna avere a quest'uopo 
du(! ajuole; l'una delle quali serve dalla me­
tà di novembre a tutto gcnnajo, !' altra do­
po queir epoca lino a tultojnarzo. Le stesse 
ajuiile poi non si devono forzare die un anno 
sì un anno no : poiché altrimenti le si spos­
serebbero troppo; S'intende da sé, che du­
rante la state non si tagliano più asparagi ; 
e che solo si prestano alle piante le cure 
ordinarie. 

Se non si avessero a propria disposi-

sulliu lutti i dulori ti lu angoscio di questa sventura ; 
0 voi, signore, non potreste vederla penare: tanto 
essa fa pietà I 

— Gli è per questa infelice che chiedete l'opera 
mia 7 

— Per questa, signore!... Non vi par degna dei 
vostri nobili sensi? 

— Ma qual giuvamenlo posso io arrecarle ? Se 
voi no avete da coiLsigliarineno, parlate con libertà. 

— Questa innocente creatura negl'istanlì del suo 
delirio, in mezzo alle parole più strane, io l'ho 
udita ripetere il uoine che voi portale. 

— Il mio nome! 
— Si, slguore.... il voslro ni)me.sp«cialmcn(e, seni-

pr(> anzi il vostro nome 1.... È forse una fantasia 
come un' altra ! 

— Ma di((jnii, chi è dunque questa fanciulla, come 
si chiama essa. 

— Aiirclia t 
— Mio Diol... È egli possibile? 
— La conoscete dunque 1 
— SI..., la conosco, 1' ho conosciuta.,., era felice 

allnra, e mi fa veramente pena il saperla in lauta 
miseria!.,.. Ebbene, voi parlavate di speranza, mi 
pare.,., sicle venuto pi'rcb* credete che io pos.sa 
fare qualche «osa per lei. Se ciò è possibile.... Oh 
io vi prometto l'opera mia e vi «arò grato di aver 
ricorso da me io questo bisogno. 

zione invetriate, ciò non impedirebbe di ten­
tare questa coltura artilìciale. Appena messi 
i ravvivaiori di letame caldo iiclfe fosse, si 
coprono le ajuole degli asparagi di un buon 
sti'ato di lettiera secca, sopra cui, (Quando 
gelo, si collocano oltresìi le sluoje di paglia, 
che tutti gli ortolani possono l'arsi assai fa­
cilmente. Però ogni volta che prove, o ne­
vica, bisogna levar questa lettiera, per so-
sliluirvene dell'iilli-a bene ascitilta. Quando 
gli asparagi cominciano a spuntare, si toglie 
pian pianino la lettiera per raccoglierli, ri­
ponendola subito, ed avendo cura di rinno­
vare i ravvivatovi, affincbé il suolo sia man-
lenuio tiepido sempre. 

Per a|iprotìttaro di tutte le radici, che 
si srnrì;\no ncWe piantiigìoni come rncn hcììe 
delle altro, e copi pure delle radici vecchie, 
all'atto di disfare le spai'ugierc, sì procura 
di ottenere da queste e da quelle almeno un 
ultimo prodotto invernale. A quesl' uopo dal 
novembre a tutto febbrajo si lormano le cosi 
dette ajuole calde, con del buon letame di 
stalla, che abbia servilo di lettiera agli ani­
mali una, 0 duo notti soltanto, mescolandolo, 
per un terzo circa, con delle buone foglie 
d'albero. Lo strato sia da 50 a 60 cenlim, 
t* niUM-iAti' In ci'.lin ' hnn' nnVnpàtiitn ' An̂ *" nlpil» 
e disposto a dovere, vi si mette sopra un 
altro strato di terriccio di 5 a 6 cenlimelri, 
poi si copre coli' invetriata. Si lascia, che 
l'ajuola si riscaldi e die sia passato il grada 
massimo di calore; poi, sia dal semenzajo, 
sia dalla sparagiei'a da (listarsi, si prendono 
le radici da Irapiantarvisi. A queste si ta­
gliano le estremila, e poi le si mettono le 
une vicine alle altre, in guisa che lu teste 
delle piante Irovinsì allo stesso livello. Dopo 
ciò si fa passare fra le radici un po' di ter­
riccio, onde riempiere con esso tutti i vani. 
Collocando sopra l'invetriala s'abbia cura, 
che sia abbastanza alta da lasciare, cluj, i 

Tali parola erano pronunziate con un malcelato 
turbamento; e Michele compresa subito, che una 
preniura e un dolore più possente di quanto voleasi 
a lui mostrare, si erano risvegliati in quell' istante 
nell'anima di Aslorre. Egli era a ciò preparato, 
onde gli sovvenne all' uopo la forza di simulare e 
di mostrarsi cui cuore dinanzi al giovane do Gonii­
libus nel posto da cui già incominciava a provare 
la fatica ed il disagio che so n'era aspettati. 

— La vostra vista, signore, continuava dunque 
flliohele nel mede.9imo tuono di preghiera, ìa vista 
di un volto conosciuto, il suono di una voce che 
essa curio non ha dimenticata, dappoicbò 6 la sola 
che semlira ascoltare no' suoi deliri, pensavo potes­
sero ridestarle la memoria della sua felicità (E 
quando la conoscevate essa era felice, voi l' avet« 
dello] Ilo creduto insomma, che se le si potesse fis­
sare la mente su qualche lieta circostanza del su9 
passalo, non sarebbe affatto impossibile, che i suoi 
pensieri ripigliassero la retta via. 

— Voi mi sombrale un buon cuore, mentre siel» 
cosi destro a ricercare i moni del bene. Forse le vo­
stre speranze non saranno vane, e non avverrà mai 
che io non mi adoperi perchè gieno appagato. An­
diamo adunque; io non ho nulla che mi trattenga. 

— Bisogna aspettar domani, signore. Le ore del 
mattino sono te pii'i opportuno per parlare al sim 
cijoie, Se ifiii'ila nera vi prmtnniasm. a ini, enna la-



» 1 

gyfiiiogli possano olzursi sciizn curvarsi. Un' 
njuola dì asparagi cijsì p.ri'p^rìiri». cpmiftcia » 
produrrà in ua;^ a 10 o i S giorni. 

Cosi si h^imo (tegti asparajj;i verdi, ma 
piccoli, d ie mangiaiisii in varÌB gwise. Alighe 
in questo caso, bisogna la nollc, e quando il 
freddo è grunde. nnohe di giftfno, coprire 
colle staoje^ di- pa.glin-

Le attenzioni indicale in questo tratta-

Ull?. .î ÊWUU?̂  S* U'I'ii'B -U')..'.i*?j i' UQ4).i;tt lii-
spendlose.. Penò, se le usano allrovt; gli or-
idlani che iinni) touiuwieio ilv^U wsiiarai^i, 
ci.{>. vuol dire, c.liR »IÌ IV>Î Ì;;(>UO un prolìilo. 
Allrinienli, non io ri(ri'l>l»cr(i di certo. Poi clii 
Yjioje p e r e questa delicaHlw della lftvo\i> nel 
suo orto non vi andcià tosi per SDIIÌIC. In 
lutti gli orli de' nostri possidenti si pnssono 
i'ormare ngevoln)onUi i icnict'i adattati a que 
sta cj ad altro cnnciinazioni. In lutti sar(;bÌ!C Iwl-
l|o di avere ajni)le calde, iM'Imgiji e liuri, unendo 
come si suol diro l'utilo al dolco. A (juelli poi 
c.lie abiiano in villa non saprcuìiii» additare 
una dislrazione miglior»; per passare la nojii, 
che l'orlicolturn. Agginui^asi, ripeliatno. che le 
strade ferrale mettendoci in rapida conuiuica-
y.ione col nord, potranno per i sioslri paesi av­
viare un connnercio assai lucroso di orta{}lie. 

(lino) 

TRATTI DAIXA SClKiN'Z.VDKI- UI<:N VIVICRRSOCI.U.K 
E DELL' liCONOMi,V l)l',Ot,l STATI. 

CASO VI." 

Lo éìcnrezza ed il buon merealo delk co-
rmuticasioni fan sì, che, /« defieienza di tin 
luogo sia sopporita dall'eccedenza di un''(ulivo. 

Questo elTello è assai promosso dall' e-
sislenza dì giMudi capitali, appnrt&Denli a (luelli. 
•OTfC" srxjniSifiiViVó '̂miiycaiui iti specuiazi^onu, il 
cui ufficio è di comperare le merci per ri­
venderle con , un guailajiino. Quei ijiercanli, 
comprando iiaturalnienie le cose qnaudo sono 
a miglior prezzo, e rivendemlide quando l 
preizi sono alti, la tendenza dcllf loro ope­
razioni è di a(l<,'guar questi, o almeno di mo-

tlctiferebbe Inutilmenlo por ravvisarvi. L» »|uiveii-
te.rriila e saretibo piCi (iifflcllo il buon elTelto din io 
aveva sperHto. 

— D))i)(]iie » «Inniani, conrliisB con apparente cal­
mi» Aslorr»', Ho lo mie raifiiuii, nggiiuiim poi, per­
sile non lurniHlc Oa nio. IJilemi il vostro nome, la 
vostra dl.inpra e Y ora elle «r«ilete miglior», e mi 
condurrò io da voi immanriibllmenle, 

Michele 8,1 mostro pugn ili liiUn, («ce qiiniUo 
Astorre, rtcbledeva ; prese pnl licenita e usci. L' al­
tro in piedi «nlle roani ppnserle al piUlo riinasu 
Hlriini istanti, in atlPOzionn, cqoie H9|)t'.llyndo elio il 
giovine pp?i;ajo. fpiŝ H a|llnnlannlo, OUiiise (luimli 
(;ii,uta,in(î le \a.pf)rla per cui ijuvlt'i era liscilo, lasciò 
slugl^lr»! (tal p.Qtlo un penoso sospiro e si miso a 
piiHscKgiâ 'U la,raoi,cra con la lesta incbina, csclHr 
niiinilo.opni Iriillo: Mic\ Dio 1... Questo è colpo troppo 
cni< (̂!l(f.... Io non 'i\À'"?'M*'i ^̂  '?''"^* P̂ '̂ sostenerlo — 
Giilialnsi p.o,i sopirà îna aoggiola o costretta la mente 
a scnni^iiijli^re i lati dolorosi di quem ticoperla 
stia,̂ iii;u, u.u sosp.̂ Uu, le.i;vil3.ilo fu la priwa percossa 
clie n' »bl>e> 

-r, Il i|ùp ab.̂ .aodo;no, pcns(J, può averlo chiamato 
quanta iniseriin sul (;ni)i).,. (Ili, se ciO fô s)»; mi sen­
tirei reo (11 un (UiljHn i,inp\M'(liini(b|le;. il jnifl cuore 
non ayriit)bii ,̂i,(J, )̂,a,l:l̂ , E (loijiiiiii,l ^livfi(|erla! .. In 
(inello staloI... Trovare, n(>Ale sue parnVì, ni)' suoi 
ali! \ii. .p.ro,\a «lei male clic «s.sii ripete da mei... Oli 
non credevo ^bo a,vi,>.sj,e ii veiiirineiio lutlu qui;f(lo!... 
Colui spiJra CIÎ Ì, la mia pwsenzii pi,vs3ii (jiovarle.,. 
Si, essa mi aai^va l Mio. Uio, datemi questa coiwy-
Jailopel Sf\pr(ì poi rìparwK.nl m l̂i'., fossa, coi sactl-
(l̂ .io della mi,a v,l,ta.... Ma (;tii piiO, (iUsar quel gio­
vine, ijualn î iliAr(fsaij lo strìnga a \e\'> La mia mente 

dcrarne le ine|;iiagn!inze. Quindi i prezzi delle 
cose non sona, mai, cosi depressi in-pn.dirt^^ 
tempo, né caia éitt in urt éltri»^ ' come ìam-
rebocro se iftrafìficenii di spécuinìeione non 
esrsfessiTo. G\\ speciiltiipri perciò hanno ui> 
ufficio utilissiito da compiere nelP economi!) 
della società, p . lii parte pili benemerita di 
essi è quello (he spectila snjle merci intlttéii-
zate dalle vicìisiludint delle stagioni, bcnrltè 
la opinione ciiniine sii) a loro eonlrarì.i, e 
aeinure. si. grilli la croec.contro gli speetdo 
tori da grano. Per abbaliere questa falsa ideo, 
suppnuiuino che non vi fossero ntercanti du 
grano: in ullora it prezzo del grano sarel)l>(> 
soggetto non solo a vniiiizioni assai pii'i gravi 
delle attuali, utì in min slns;ion« di riMretti»-/-*',» 
potrebbe niautare alTatlo 1'i)l1erla. Maufando 
gli speenlatoritii grano, il prezz'i nelle sta­
gioni abboiidault si abbasserebbe s>Mi/a binile 
o freno, il consumo orrendo elie si farebbe 
porterebbe rovina. All'incontro, se no» poitc 
delle eccedenze di «n anno resta per soppe­
rire le deficienze di un altro,'ciò si deve ai 
inerrnnti che lo comprano (piatuio è ti minor 
prezzo. «> lo pongono nei magazzini. E bensì 
vero, che lo tengono colla visiti di portarlo 
di nuovo sul mercato (piando sia salito di 
prezzo^ imi doaiando ora tpiale elFelto produea 
snl ti,i.erci»to una copia rnaBo'"''*' '̂ ' "(sn'-'"'^ — 
\j cei;l!;niente tutti mi risponderanno, eln^ l'au-
iliei|to, neirolferlu fa diinimiire il prezzo; ora 
ailnncjiic in foiz,! (lei in(>reaiili da }/;i'aiio w-
diauio i povtifianeUi forniti di (jnesla. materia, 
e per o^ui mercato vi eoueorre una quiiniilii 
di grano portala da (jiiesti mercanti, cbe senza 
it Uno njnta jimncbcrebbc. 

Al inonienlo della vnidila vi ò. mi 'op 
•posizione irinleri^ssi immediata fra il merraiile 
(lì grano e il constimalori!, come vi è sciiipre 
:fra il venditore e il compratore: e '4Ìeei>me 
nei tem|)i dì carestia lo speeulatorc oiliene i 
suoi innggiori gimdagni, egli è un oggetto dì 
odio e di gelosia allpra per ipielli clic soIlVono 

grado, clic ei guadagni, quando mercè la sua 
p.rcviitcìiz» piighiaino il grano ad un prezzo 
minore di quello che sarebbe avvenuto, se il 
mercante non avesse radunato il genere negli 
anni di abbontianza per poterlo oHrire in 
quelli di caresliìi. Se il meicaiiltr ili grano 
dovesse venderc^duranlc una carcsiia, a prezzi 

era perduta in quegli istanti....' Mou ho pensalo a 
nilila I Tutta la mia cura è slata per nasconderi^li 
il turbamento che egli mi' gettava nell'anima t... 
Era inntilet Egli ba già compreso cbe io l'amo; 
domani saprà meglio inanifestarglieli) il mio do­
lore..,. Oh domani I,.. Aspettare tino a dom»ni ! Vi­
vere (ino a domani su questa croco ! £ mio padre 
indovineiA forse questa febbre che m'arde; e dover 
simulare 1 Io non ho la forza per regolarmi; io mi 
abbandono agli avvenimenti senza speranza e senza 
consijflio ! — 

Questi e altri pensieri Iravagtiarono lunjcamentu 
Aslurre. Provava il bisogno di prendere una qual­
che deliticrazidiie, che lo tO|;lic.s.se al martirio dello 
aspettare; mti ad ogni piopnsito sentiva riradersi 
sull'anima l'imiiossihililà di fare alcuna cosa, come 
il pensiero di un sairilii'io inevitabile; e per unica 
cura gli si presentava sempre la necctsilà di com­
porsi alle apparenze di un animo calmo e iinper-
turbalo. 

(con(jn««) 

BlBLIOGRAFIi!V 

K nseita da (iiiiilclie giorno la Slrenna Bassa-
nese (//( orfaudli, il .cui Programma di Assoela-
ziono era stillo piilililie.alo iinvho dall' ,\i)niitatore. 
Il distillili Aliale Ciiiseppo ,IIUM|IO prof. Furrazzi e 
r e(j;rL'glo giovano l'asqualo iVuloniboii, elio .se no 
fecero eoiiiiiilalori, hanno iliritto. atla ricoiiooccnza 
dei loro conuiltadinl, ed all'affetto di tutti uoloro 
elle Irpv^nO 1' arte ognor più appreitzabile- quando 

minori di quelli, cfie la concorrenza dei coii-
SMinalori 8lubi|)ifce, «^li stijcrilìcbereblMf i pro­
fitti (lei àliÓ i>fi|zio, 'èlle; con ragione eguale 
polrebber(> esigersi da (pighinque altro che a-
vesse i siiJÒ! ihezzj. La ^m professione essendo 
vantaggiosu al pubblico, è di interesse di tulli 
che esiliano i .motivi ofdinari por indurlo ad 
éserciiàrlii, e cfic uè ja legg<J né I'(opinione 
impediscano, che un' opera bencfieo a tulli 
sia accompiignata da Innlì vantaggi privali 
quaiilt sono con>ptrt>ijbi;li con una coiicorren'^a 
intera e libera,, la quale modera le esorbitanze 
dei guadagni, senza portare s(piilibrio nel mo-
viliiento eoinniereiale. 

DOTT. Z. 

lISCIVlLlMEiNTO 

fcontiilUiiziirir, vedi II ,̂ oiii. ISj 

1/ inlliieiizà elie la distrihiizioùe dei beni na-
ftiriili, interni oit esloinl, osercila stiff'inciiitiinciilo 
essendo l>e,i» ei>iK>st'iulrt, »i traila di s.iiiur puro 
quale influuiua po.'isa avere sulla loro allivilà pro­
gressiva lo stalo delle relazi(»ni (fejjli uomini fra 
di loro; in ((nati cireostan/.n sneisili (lieno es.si più 
eeeitati a ulilizKire jî li clementi del progresso dio 
lianno in man propria. 

Se 1' ìn(;iviIiiir<Mit« è il pnn?,)tt(> (folla i)i),«lra 
inliiUigcnza stimolata dai nostri bisognilo uvldenlc, 
clic il medesimo si svilup|ierà tanto più presto^ 
quanto noi più li bora munto potruinir appliearu le 
po-Mre faeoltà agli oggetti «he sono ad esse eon-

. venienti, e ehu iiaruato più sicuri «ii. godere 
noi stessi dei fruiti dello mwlre fatiólie..— .Se io 
t>i> molla alliUfdine alle nialeniiiliclx;, e che, sKn7,:t 
avere riguardo alla mia vocazione, si voglia oblili-
garmt a imiKirar la pittura, la porzioni? più eirer-
gi<-a e più [lolenle della mia intelligenza volturi» 
come sopresaa, .\> rei potuto trovare la SOUI/.ÌIHU'. 
di un tal numero di problemi di inateiuatica ; ma 
come mi vinnc iintiedito di .iil>l>audoaariiii u qi(e.-
sto lavoro, al (piate sono naturalmente piuMato, uoii 
«aran risolti i problemi (Mie avrei risolto, o at-
mî no lo »araimo più tardi, e sarà d' altrettanto 
riliiniato J'incivilimento. In iseambio farò ilei di­
pinti; ma crome poco sono portato a qiiest' arte, 
cosi per nulla nonlribuirtV ii' di lei progre,«si. Sa­
rei stato uit buon ntatcnialico, e sarci un cattivo 

le di lei luaiiifeslazioiti si propongono uno scopo 
(li pubblica benefie.enzu. Dna volta ancliu ad Udino 
si stampava a tale oggtUlo una Slrenoa, né sap­
piamo perche siasi abbandonata quella gelilile eo-
sliimaiiza, e perché non la si sia ripresa. For.<ic 
in luogo d' una Slrenna, la (piale por (pianto poco 
(;osli è sempre troppo costosa per il P.i[iolo, sa­
rebbe più opportuna cosa la pubblicazione d'un 
Almanacco come quello che rappresenta in grado 
uiuiiiciile r id>:a popolare, ed è (.iggetto, pi(i (rhe di 
litsso ai privilegiali, d' istruzione o d' educazione 
per le masse. — Ci asteniamo dal parlare snl 
merito delle composizioni contenute nella Strenna 
Bi-isancse, avendolo fatto altri priimi di noi e me­
glio clu! noi poliìssimo far noi. tiixece ci pcraiel-
loraiino i gentili eoinpilatori, e misi ri amici, di 
rullare alla Slrunita una dello sue poe.-ite, e d'in­
serirla, comi; faceìaiiio, nelle nostre colonne. 

I l ' i ÌVOVEMBRIS 

Sia che di squallido 
Lutto coperta, 
Muta e deserta, 
O H l(! di l'osui 
Sogni vcslllà 
Passi quasi' ora, che nomiam la vita, 

Fralel cadavere 
D'oggi (I domani. 
Giungi lo ma^i ; 
E meco tenera^ 
Pai cor che spera 
Sona al giorno dei morti una preghiera. 

Gonlìa di lagrime 
Il coro e gli ocelli. 
China i ginocchi. 
Poc'anzi supplica 
Piarne i suoi morti 
Questa polve di pa(lri> e di consarÙ. 



liw 

|)il((jrc. — Impellendo adiinijuc la llherlà del la­
voro si viene ad annullare, a sopprimerò delle 
foralo clie avrebbero allivalo II movimento progres- \ 
sivo dell' Uinanilù. Si viene in eevla guisa ad am­
putare la porzione d'intelligenza' che più efficace­
mente avrebbe contribuito all'hicivìlìmenlo. Quan­
do alcune professioni sono intenleUe ad uomini 
elle polrobbero ad eccellenza trattarle, o senipli-
cciiiicnte quando l'aceesso alle medesimo 6 reso 
cosloso e diftiiMle, o ben anche (piando regole ira-
mutaiiili scgiiiiuo a ciascuno Id carri(;ru olle deve 
seguire, allora siissiitto una cauta pcrinancnlu di 
rilai'dit |icr l'ìuciviliinculo. 

Oĵ ni alloiilalu alla ppopriefà è un' altra causa 
di iil;ii'(li). Porche coinljnno io la mìa intelligenza 
alln falica di accumulare osservazioni, di combi­
na le e di applicarle al soddisfacimento do' miei 
bisogni ? Kon è forse vero, clic questo avviene per 
In riigìoiie, die una late fatica mi procura un gn-
dimoulo 0 mi risparmia una pena? Io non ho altro 
line, AIu se in parte od in lutto mi viene tolta 
lille soddisfazione; su il fruito della fatica che mi 
Simo imposta è consumato da altri; quale motivo 
avrei io di ulteriormente stancare la mia intelli­
genza V Se per esempio un'alle' uomo mi obbliga 
ad affaticare per lui, a lavorare il suo campo, a 
macinare il suo frumeulo, non lasciandomi del frutto 
del mio lavoro se non quanto rigorosamente è ne­
cessario a sussistere; se, in mia parola, snn schia­
vo, (piale itileresse avrei mai nel perfezionare la 
eolkira del campo, la macinazione delle biade? Che 
me no vcrrelibe «li prò? don so forse che il frutto 
delle mie ricerche laboriose andrà intiero al mio 
padrone, cioè a dire al mio naturalo nemico, a 
colui ciie mi ruba ogni giorno una porzione del 
mio salario per. appropriarselo ? Perclm adunque 
aumenterei io le soddisfazioni di un uomo, che delle 
mie abusivamente mi priva ? La sciiiavitù, la quale 
(li.-l resto non è die una delle innumerevoli forme di 
spdi^liazionc, è dunque uno dei più scrii ostacoli 
clic impediscono il progresso dell'Umanità; pari­
menti ogni allo arbitrario o legalo che ha per ri-
siilliilo di allentare o di minacciare le proprietà 
naturali o'acquisite, rallenta il progresso dell'in­
civilimento, diminuendo la potenza del movente che 
spinge gli uomini ad allargare il cerchio delle pro­
prie cognizioni e dei prnprii acquisti. 

ba libertà che permette a ciascun uomo di 
cavare il miglior parlilo possibile dai beni di cui 
è provvisto ; la proprielà che gli procura il godi-
menlo assoluto di questi beni e dei frutti eh' ci 
può (\ivurne: ecco quali sono le condizioni neces­
sarie ni progresso dell' Umanità. La spogliazione 
colla moltiUuIine di forine che assumo è il grande 

E In dagli orfani 
Fifili diletti 
Tra poco aspetti 
Questo novissimo 
Adulo U' amore 
All'amor eh'è sepolto e che non muore. 

Cosi dei l'opoli 
Ijllima crudo 
Ui-sla la fede ; 
K slriii|>u ai scrnll 
Ancor non nati 
L» picià dui presenti e de) paualK 

E iDine io unica 
Tiicnlii') 111 terra 
Tutti no serra ; 
tLosì la vedova 
Con la rapita 
Um'anitado in una morie &D vita. 

Dorme l'infanzia 
(>(il dolce riso 
Di paradiso : 
Tace la torbida 
ViriI fatica, 
Con lo paure dell' etade anlica. 

Pili per le vergini 
Non ha saluto 
Canto 0 liuto : 
Più non esercii^ 
Materni cori, 
X' ansia pia degli apiplessi e dei dolori. 

Caddero gli odj 
Coi peniimenli 
Dei vUolenti ; 
E r(!quìiarono 
Nella gptir^nza 
li dolor d^pli oppressi e )a cestan;ta. 

ostacolo che dall' origine del mondo ritarda lo svi­
luppo'dell'incivili ionio,, . : .- • 

Cosi essendo te cose, Sembrerebbe «lia gli tio-
mini avessero dovulo'fin dli principio costituirsi In 
guisa da'niantcncré la toro libertà, la pi-oprietà loro. 
Maliiugnralamenlu essi non impararono, che eoli'an­
dare del ((iinpo e con una dura csperieniiii, quanto 
il rispello della iibcrtn o della proprietà sia es­
senziale ai loro benessere. Se si tijnla di fare a-
strazionc da (piesta esperienza ; se si esamina in 
quali comli/,ioni naturali gli uomini si trovavano 
collocali all' origine; se si sa rendersi conto dei 
loro islinli, dei loro bisogni e dei mézzi che aveuno 
di soddisfarli, sì dovrà convincersi, che non pote­
vano cuminciuro altrimenli che colla spogliazione, 

(continua) 
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NOTIZIE 
1)1 AtìRlCOi/IUlU, AKTI, OOMMIiKClO, 

l.liTTliUATUWA e c c . Ot'C. CCC. 

Gli 6Ciii<if;igg'i ed i vermi biaiiclii. 
Il vi>rme bianco, obesi tramuta in scarafaggio 

prndiive sullo enlrauibu (jiiesle (orme grandi d<iiini 
airaK'ii^ollura, Nel primo slato esso sta tre anni in 
terra u rode tutte le radici, scHiialamunte degli or­
bagli! da urto, (Icll' erba iiiedica, delle (liovani piante 
dii frullili e poi corno insello perfetto fa il resto 
sulle vili. L)islrug(!(M'e i venni ò altare difficile ; .ma 
gli scar>il'a>{;{i si possono prendere assai facilnieutt>, 
giacché la notte, il mallìiio .prima che il sole abbia 
latin svaporare la rugiada, essi se ne stanno chiotti 
chiotli sul rovescio delle i'nglie degli alberi, dondu 
si possono sciiolecu e rarcriglicrc al mattino. 

l'eichè adunque non si fa la raccia in grande 
di qiicsli scarafaggi ? Perchè alla primavera le donno 
ed 1 fanciulli nulle nosllu campagne non fanno 
questa caccia, e da per lui lo, onde si» efficace? 

Ecco una delle avierli'iizc, che possono fare rac-
co(!i;indii!H alla popolazioni campestri le Deputazioni 
somunuti, i l'arrochì, Cuiijielldni, Maesiri, l'ossi-
denii, ecc. Sappiamo, elio nel Dultiio esiste una Su-
cielà collo scolio principalincnie di dare la caccia 
«j.'li scaruTiiggi, liberando vosi le campagne da gran­
dissimi guasli. 

l)i più gli scarafaggi non sono inutili. Sotto­
messi all' azione del calore e più a. quella d' un 
folle torchio, danno un nglió, che serve à molti usi 
liidoslciald Adiitniuo l'iTdliià po(rt-t>bi! essere tìl 
slimolo a preservare i nostri campi da tanti-guasti. 

Mollo (li costringere i rcsai a fiorire. 
Quando al tempo della rioriiura dei rosai, si 

vede, che alcuni di essi, quantunque vegcii e rigo­
gliosi, non (ìiirìscono che poco,'si segnino; poi al­
l'appriissiumisi (JcH'iiivenio si (rapiaiiliiio allrov'o 
appena c>idiile le fogliu. l/mmo dopo essi rioriraii-
no. Almeno cosi pretende il Jour. dei Cuiimiiss. ulil. 

lì vaso (li prezzemolo!. 
In Olanda s'nsa avere in tulle Io famiglie un 

vaso di terra colia, alto circa ur̂  metro o con 25 a 

Tutti vanirono 
Labili, come 
I.' idea d' un nome : 
Come lu lucciole 
Clic nppeiia scerni 
Nella siepe agitar bagliori altoroi. 

àe ftìr nim chiedere 
OiH";!! 0 pravi, 
Liberi o schiavi r , 
• dillo non numera 
Snuni d' eroi : 
Basii a le che son morti è che fùr tuoi. 

Ineluttabile 
Re del. Crea io 
.Siede il passalo: 
Ma a lor chu sperano 
Si il senza volo 
(.eiieralor d'altri cr(?ati il cielo. 

(>b ! .se .iiipeislite 
Chiedi agli avelli 
Madre e fralelli : 
Se da te .separa 
La zolla erbosa 
Pietà dì figlia, o carità di sposa: 

Se amasti il mcmoio 
Tempo indiviso 
Tra pianto e riso; 
Meco spentaiKMj 
Consacra il duolo 
Che piloto ad essi avvitinarti solo. 

Pr(!(;hiani che rapili 
Iddio mal uri 
(ìli anni veninri, 
Quando hi povera 
l'ili ve che plora i 
Si'ijja degna dot jol ehi V innamora. 

30 renllm. di diametro, dal quale si ha tulli i giorni 
il prezzemolo per la famiglia, e segnà(amente l'in­
verilo. Quello v'a'̂ rti'rhe In alto si ristringo un pofo, 
ha air intorno del bùcberelli, del diametro d una 
penna d'oca délle.piùgrusse,.disposti regolarmente, 
ed in guiKa che la seconda fila si alterai colla pri­
ma e cosi di seguito. 

SI comincia dal mettere del terriccio net vaso 
flii'i al livello del primi buchi; poi si passa in 
questi delle giovani piante di prezzemolo, in tno-
(lii che il culletlo della pianta sia alquanto fuori 
del Vaso, poi si ricopro di nuovo di terriccio e s'ir­
riga Icggerinento, Si procede di seguito di strato in 
islriiio lino alla cima del vaso. Ivi si piantano dui 
fiori p, e, degli amorini. Quando le pianticelle hanno 
preso bene si vanno tagliando regolarinento le fn-
gtitì (li per di, secondo che occorrono, comincian^lo 
dal basso, e rirnminciandn quando si b giunti alla 
cima. A questi vasi poi si possono dure le forme le 
più eleganti ; e fa un bel vedere quel verde intorno 
ad es.il. È cowoóo assai l'averli nelle famiglie, 
massimamente in città. 

P O R T A F O G L I O DI GITTA^ 

Un po' di tulio e tulio in fretta. 

Volete un portafoglio, leliwi? Delle minebio-
uurio? Delle cose che si dicono per dire? Lasso 
me! E s'io vi dicessi che il mio spirito 6 in ri­
basso presso a poco come 1' Augusta. Mù da quando? 
Mò perchè? Adagino: gli è un segreto fra me, la 
mia ombra, Murerò, o la coltivazione degli Aspa­
ragi. Cosa c'entrano gli Asparagi? C'entrano, su 
mi capite: e se non mi capite, tanto peggio per 
voi. liccomi a servirvi colla prontezza della luce, 
dei rnlmine, e di Osicn Salieu, 

Jl Carnevalo .sta per girsene. Le gambe delle 
nostre amabili ballerino son H U por esser messe 
in i.sfalu di disponibililà: ciò è quanto dire che 
gli avvenimcnli s'incalzano, e che non si tratta 
che di cambiare d' orchestra. È lutto aitar di trom­
boni : oggi suonano al Casotto, e domani la predica. 
Cosi va il mondo; si diventa vecchi ogni giorno, 
e si finisce eolla zuppa nell'acqua. Oh! sor Pa­
squino, non la s'intende, la paria scuro, la mi va 
col padre Scgneri. Già: sono alla vigilia di scri­
vere un Iratlato di filosofia sulla maniera di scio­
gliere la questione d'Oriente, 

A proposito d'Oriente, ini pepmetferelq elio 
vi racconti un aneddoto successo in Udine l'altra 
sera, e della cui verità è risponsabiì.ij ilrodatloro 
del nostro giornale. Si presenta un tale, che per 
convenzione cliiiimeremo Calimaco, al negozio d' un 
noleggiatore di vestili da maschera. —La comandi, 
dico il noleggiatore; la vuole vn ciominò di bucato, 
un coslumc d'Ariodante, l'armatura del principe 
Eugenio? La desidera di vestirsi da rp, da pagliaccio, 
da poeta? — No, risponde Calimaco; mi abbiso­
gna un abito alla turca, perch'io son turco di pro­
fessione e seguace, en anmnt, dello simpatiche (!o-
sluiiianzc orientali — Non posso servirla, ripete 
il nolegplatore — E perchè no, di grazia? — 
Perciiè io e i miei compagni, noleggiatori di vestiti, 
(potenze di terza classe) abbiani soltoscrillo una 
convenzione di non inlcrvcnire nelle cose delia 

E allor che cessino. 
Nati con noi. 
Il prima e il poi ; 
Quando la facile 
E I' ardua sorte 
E l'ire stanche, e le virtù sion morie; 

Quando, nell' ultimo 
Itellquio infranto. 
Senza compianto, 
Nell'ima tenebra 
Ond'era uscito 
Queslo si riconfonda orbe infinito; 

Preghiam che splendano 
Vaticinati 
Cieli beati ; 
E si rigeneri 
Senza contini 
I,' universo dei secoli divini. 

Sui novi empirei 
Unico in trono 
Sieda il perdono : 
E accese, all'ospiti 
Alme più belle, 
Di più puro fulgor, s'apran la ftello. 

Deh I allora svelami, 
0 madre, dove 
La tua si move: 
Ond' io satellite 
Mi libri un giorno 
Coi miei più cari alla tua zona intorno. 

FEltDINANQO SCOPOLI. 

o 
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Tm'chia. Caliniauò fasc iò andare un gran sospiro 
dui precordii, poi disse: fato bene, compare : mezza 
luna e un turbante non valgono la pena di com-
promeltere un uomo di merito come siele voi — 

Del resto, i balli del Casotto procedono bene, 
benone. Quello là, survalis, servandis, ò proprio il 
sito delle fusioni. La polvere conuiiossa dai piedi 
del popolo si .'illucca agli abili della società pri­
vilegiala. Tutti entrano dalla stessa porta, ballano 
ncll > stesso recinto, ricevono le modcsime intona­
zioni, e pare che aspirino beati beatissimi, alla 
rottura dulie difTeren/e soi^iall. Oli.' la morte e la 
danza sono due forze livcliutrici di primo ordine. 
Che importa se la fiatellunxa è in masi'liera? Pi­
gliamo quel elle \ieni! e come vieiio, ii' è vero, 
amico Murerò'? Poiché, dovete conoscere lettori, che 

. nel le mie escdrsidni iiotliiriie, nii pia<'e sempre di 
tenermi accanto la persouiile risponsabilità del 
mio direlloro. 

Lunedi sera l 'Impresa del Casotto ha fatto 
festa a beneficio dei poveri. Lode dunque all'Im-
j)re3o, .li siioniilori, ai pochi irlie intervennero, ed 
ai pochissimi che ballarono. T):vertirsi facendo un' 
opera buona, è bella cosii. K ipiesto il raso che 
1« gambe acqvjislano un valore spv^eifico e morahs 
ju'llo slesso tempo. La Maywod, la Fuoco, e com-
]iaj^ne, portano via qualche mezzo milione di fran-

. ehi dalle capitali d'Italia. Le nostre graziose friu­
lane con ogni giro di waltzer erano in caso di 
jiiw'tare un granellino di bene ai miserabili della 
ciilà, E poi mi dicano e h ' È tutto un ballo 1 

Anche la neve caduta in abbondanza negli scorsi 
Sfìnrni Uà benclicato i bisognosi di lavoro. Il Mu­
nicipio impiegò qualche cenlìnajo di persone a far 
sgombrare lo strade da quel incomodo ospite. — 
Opera inutile, disse un padre di l'aun'glia, osser­
vando la cosa; la neve si sarebbe sciolta da sé: 
a' miei tempi non si usavano questi lussi. — Il 
Ijadre di famiglia avrebbe tulle le ragioni del mondo, 
se le ragioni fossero chiavi d' orologio, n cantini 
da violoncello. Come ci .stanno le chiavi e i cantini? 
Anche questo è un altro segreto tra me, la mia 
ombra. Murerò e la coltivazione degli-Asparagi. 

ì>.4SQUIiVQ. 

L»OSORE DELL.* P A M l G L f A D 

Oramma dei sìg. BATTI'I « DR^VIGMES. 

Udine 10 fehhrojo. 

L'onore d'una famiglia è il più sacro talismano, 
che I' uomo partecipo alle dolcezze ineffabili della 
societit deve difendere e conservare intatto coi sa­
crificio d'ogni estremo affetto, d' ogni meo nobile 
sentimento della sua vita fors'audio s ' ò d'uopo, 

11 carattere principale del dramma dei sig. 
Battìi e compagno si è il far risplendore questo 
giusto sentimento nella sua pieni'zza, nella sua l'orza 
assorbente ogni altra passióne e desiderio, in w\ 
uomo generoso, sublime per affezione e disinteresso, 
che sposato ad una donna che ama appassionata­
mente scopre per la fatalità d' una circostanza il 

(*) OoiO'tu'iquo nei giovani che cominciano noi ainia-
nm vedere ijiiiUnstn i lihrri slsinr.i disila loro ruilasia t. diti 
cuore e.Ilio d'iilfrlU, che non la critica, alla qiinlc sono 
troppo iiiiniaUiri ; ne piaci-, ctH! andando al teatro, e'cmi-
siderlno le produzioni della scena principalmente dal pu >to 
di vista della loro moralità e dell'ctTcUo che devono pro­
durre sul Popolo che .Lscolla. La inaluiilà del senso mo­
rale ci compensa dell'incompleto criterio critico in quanto 
all'arie; e prova, che il senso slgnifieadvii della lettera-
luva è, inteso dalla generazioni^ crescente. Perciò stampia­
mo ncir Annotalurf questo articolo d' un fiìovanellu suPa 
rappresenlazioiie data nel nostro lealro per due sere. 

'— mi - 

fallo anlcrior.ò dì lei e l ' inganno di cui egli è 
stato la credula vittima. Per 4 7 anni Maurizio 
soffoca il dolore del suo disinganno nel fondo 
dei cuore, senza che la moglie mai no concepisca 
il sospetto, che 1' avrebbe dalla vergogna aifnien-
tata, senza che il mondo osi guardarla bieco, per­
chè ò la presenza del marito che la difende, .senza 
che il figlio, che più per suo non conosce, difetti 
dell'assistenza o della prcnuirn d'un padre; perchè 
la pace e l 'onore della sua casa il r ichieggono; 
perchè, se Maurizio sulTre amaramente in silenzio, 
la sua co.scienza ò (raiiqiillla. Paolo ritorna dopo es­
sersi distinto sul campo di battaglia in Africa e 
benché gli sia duro di non poter stringere al seno 
il padre, che freddamente 1' accoglie, il padre che 
come amico lo stima, ina che in lui non riconosce 
che il figlio dell 'amante d'l'Aìaii; nondimeno ascolta 
ciin figliale rispetto i suggerimenti e gli austeri 
conforti dal labro di quello che egli stima in di­
ritto di darglieli. Ma come ferro che spezza un 
cuore incorrotto ed amoroso, è un satanico insulto 
fatto alla donna infelice,..e pentita che la santità del 
matrimonio, la pace di una rami(;lia dovevano far 
rispettare, ma clic la niiildirenza non rispetta; insulto 
cui il caso porla lino all'orei'cliio del tiglio. Il noniu 
della madre oltraggiato, della madre che venera 
aifcttuosamenle, come'-un santuario di virtù e di 
amore, è la prima sofferenza di Paolo, il primo 
doloroso insulto che gli toccò soffriri! nell' onore 
e nella religione d' un figlio per 1' autore de' suoi 
giorni, oltraggio che lo fa immemoro di lutto,''fuor­
ché del nome eh' ci porta e dello virtù della ma­
dre e ch 'eg l i , accieeato dal furore, esige nel suo 
nobile orgoglio .sia riparalo dalla parola di quello 
il cui nome fu ripetuto come vituperio alla sua 
famiglia, ma l'alterezza del quale gli vieta una ri­
parazione impostagli pur dovere. Ma già un' ombra 
di sospetto ha attraversalo come un pensiero infernale 
la (nenie diPaolo , sospetto che nome fanlasnra mi-
naceioiio turba la purezza della sua anima, quando 
gli si drizz.i innanzi gigante e gli fa protare la 
desolazione d' un primo ' disinganno, nel più santo 
degli affetti, allora che dalla commozione del Cu-
loimelio, suo vei'o padrfc, didle sue ])arole spiraiUi 
Uiuì tenerezza incomprensibile, confrontale con (jnel-
le austere di Maurizio, ci'cde indovinare un'accusa 
contro sua madre.' ' f ] 

Egli ricorda il turbamento e la disperazione 
d'Elisa, quando cercava con tutta possa d'impoilire 
mi duello contro nàtnrlf, ' |e sue parole interrotte 
ohe quasi svelavano ' il'';irù}'stero della sua nascila ; 
0 P.H>lo unrioi'oso, (tooìliii, geloso tino atto Acnipido 
dell' intangibile onoraleziia del nome che porta, 
rivela i suoi sospetti, alla madre, esige una spie­
gazione della condotta inesplicabile del Colonnello 
e della sua; ed è s'i sriiiluralo e incoerente da ag-
giungere quasi l ' insulto all' umiliazioni, alla do-
lnrn.;a situazione della 'madre. Ciò non concorda 
colla moralità del dramhia, né col principio eminente 
che l 'autore consacra. È una scena invero,che ri-
butta ed irrita la su.scettibililà d'un pubblico mo­
ralizzato dall' azione antecedente; vedere un tiglio 
chiedere ragione alla madre, e ragione di una colpa 
commessa prima di portare il.nuovo nome, è un'fallo 
che merilerebbe per sempre sbandilo dalla scena, 
se anche sconoscente, venisse il figlio punito, per­
ché vi sono delle cose che in teatro si devono i-
gnorare, e tanto più quando questo' figlio' é la per­
sonificazione del rispetto, della bontà, dell' onore. 
Paolo doveva, come l 'eroico Maurizio, soffocare i 
suoi ilubbii crudeli come in un .sepolcro dell' ani­
ma e coraggiosamente soffrire, anziché una parola 
venisse a fare oltraggio alla grandezza del suo carat­
tere. — È invero nuignìGcamente sceneggiato quul 
quadro, laddove Elisa indovina la cagione del tur­
bamento del figlio, non s'acqueta alle parole ras­
sicuranti di lui, ma nel trasporto anioro.so d' una 
madre ascolta la confessione naluralissinia di questi 
ad un uouio della tempra di Maurizio, e implora 
ai piedi di Paolo di non incontrare la spada di un 
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uqiuo che .non p«tea lojjliere la vita a chi l ' a \ c a 
data. La-disperazione d'uria povera madre, nel-
r atrocu ìtieertezza di vedere il tìglio contro il pa­
dre, o'Oot'npromesso il suo onore e d'incontrare 
lo .sprezzo forse di Paolo; l'affetto materno, che 
trionfa, la preghiera a Dio quando vede ugni 
espediente inutile, le sue parole di rimbrotto alla 
figlia subito corretti» da uno slancio d'affedo, infine 
il suo incontro con Maurizio, con questo uomo di 
ferro e pure dotalo d' un cuore si nobile, con Mau­
rizio che le svela le sue sofierenze e ciò eh' ella 
credeva ignorasse, e che dopo averle fatto trave­
dere un pensiero di desiata vendetta, tocco dalla 
disperazione del racconto d'Elisa scopre tutti i 
tesori del suo cuore, correndo ad iiupeilire il 
ducilo, il contrasilo degli affetti, la nidiiltù de' .sen-
tinienli che trionfano sulle passioni, la verità dello 
posizioni e l 'a i te eoo ( ni ipieste poche scene sono 
tratteggiate, fanno risplendere di vivaci colori que­
sto ipiadro di virtù e sventure domeslielie; il quale, 
rappresentato con (piella delicatezza e energia che 

. richiede l'altezza dell'azione, nmi può non rìesi-irca 
eoiiunuovere i cuori ulilmenle, ed essere d'nii gi.mdu 
elTcllo draininalico. Però anche qui si ileui ilinpro-
verare una eerla \irolissità di racconti, di spiega­
zioni, e una rigorosiià di diilla^li cronoloi^ieij pre­
cisali di troppo; elle ip ie l laparte di publilieo î he 
de \ e saperli, u,ii\ 1'inlravede e conosee, ed é sem­
pre meglio e ()iù iiiiir.ilo lasciarglieli indovinare. 
Scoprire il figlio nel suo avversario, dover su­
bire un' umiliazione eruilele all' animo il' un soldato 
in faccia a lui, s'i bravo e coraggioso, dover - env 
brare un vile agli sguardi di Paolo, per allontanare 
un parricidio, seiKa potere esprimersi colla tene­
rezza d'un padre, è il siipplieio crudele che serba 
M.iurizioalCiilonneliiiD.nibrevillu: é il castigo niurlalu 
del seduttore, labbro di tutte le sciagure di quella 
casa. Ma il castigo doveva arrestarsi là. Era imitile 
eh' egli e Maurizio s' incontrassero per ImUagU re .a 
morte; bastava la disperazione del (Colonnello, si.'iiza 
elle .Maurizio co! ferro iiilri-so nel .saligne del (la­
dre andasse a chiedere al figlio il suo alfelto meri-
taUi, con un fatto ripugnante e snaturato. Qual c-
ducazione può ricevere il Popolo da ipiesta tene­
rezza subitanea tra-due uomini, fra i quali |iriina 
non v' era che freddo vispello, nata allora solo che 
1' uno aveva ucciso il genitore dell' altro'.' Come 
pure è troppo rapido, se anche naiiirale, il caiii-
biainento dì Paolo dopo ch'ebbe quasi la cerlezza 
del segreto della sua nascita, perché Muirizio 
semplicemente s 'è battuto per lui. — Il earalteru 
di Maoriisìi) poii\ rispleode por eroi'M viiin^ por 
inislera coscienza del suo dovere; si |iolrcl)l>e diro 
che la moralità del coiuponiiuenlo si conipcndìasso 
in qiicst' uomo, che seppe col sacrificio di ,sò stesso 
salvare l'onore della sposa, sottrarla ai,.dispregi 
del mondo e del figlio, e ipiesta dalla dolorosa co­
noscenza della sua iias'dta : se non che la poca 
moralità dello scioglìinentn smentisce questo as­
sunto. Ma quello che più ad utile torna del l 'udi­
tore 6 la vita sconfortata e triste agitata da mille 
sospetti da segreti rimorsi di Elisa, che sconta 
crnili'lnientii un fallo, cui l'autore ha troppa fretta 
d' alleviare, ed il presiMilarei inoltre una serie di 
terribili conseguenze fruito d 'una seiliizìitne pu­
nita ne' suoi medesimi effetti. Dramma fertile di 
affetti, di commozioni, ma che pre.soiila un singolare 
contrasto di scene ordite con vivacità di eoliu'ito 
e di sentimento e con arte connesse, d'allre stuc-
clievo,li e in opposizione di condotta, come di ca-
ratleri energici, ma trop|io llcssiiiili, di passioni 
ed alti risplendenti per sublimi virtù, in eonlra-
dìziooe coll'.obliqua inorale di alcune altre e colla 
inconseguenza dello scioglimento. 

e. L.v̂ z.vm.M. 

COUSO DIÌLLIÌ; CAUTIÌ PIUJBLICIIK IS \WM\ 

Olilitig. di Slato Mei. al S p. 0|0 
delle dell'anno 1S5I al % i) 
ilt'Ue » isrrf al 5 1) 
delle » isóo relnil). al 4 p. OiO . . , . 
d Ile dell' Iiiip. l.dni.-Veiicl» 1850 ,il 5 p. 0|« 

Prestilo con lullerid del i834 di lìor. 100 . , . , 
dello » del 1S3» di lior. 100 

Aiioni della Banca . . 

1 9 Febb. 
8'J ;i|<i 

»9 7|8 

132 iìl8 
1298 

COUSO DEI CAMBJ IK VIKMA 

Amburgo p, lOO marche banco 2 mesi . . . 
Amsterdam p. IOa (iorinì olaiirl, 2 mesi . , . 
Anglista p. 1«0 liovini corr. «so , , 
llenova p. 300 lire iiiiuve iiicnionlesi a 2 mesi , 
Livorno p. 300 lire losi;nne n a ini-si 

Londra p, 1. lira sterlina \ll';;;;!^ ; ; ; ; ; 

M Inno p. 300 L. A. a 2 mesi . . . . ' . " . , 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi |). 300 tranchi a 2 mesi . , , . , . . . 

I 
4 8 Febb. 

95 3i4 
107 

12» 11» 

tu 3i'( 

12, 31 
12a 1|2 
irti i |3 

_ l 5 l j i 2 

Tip. Trombetti - Murerò. 

20 
88 ISjlfl 

221 3|4 
131 1)3 

120* 

20 
un t i2 

108 3\^ 

13» l|2 
151 3|4 

IJO 

127 

152112 

21 
88 3|8 

221 l |a 
130 1|2 

128» 

21 
II» 3|4 
100 1|4 
130 7|8 

127 

12: 47 

153 1|2 
1S3 1|2 

O 

Z 

< 

COrt.S(( KLLLl!: miWVK l \ TUIKSTK 
48 Felli). 20 

Zecchini imperiali fior 3. ti8 a 6. l (j. 3 a U. 4 
u in sorte lior 

Sovr,ine lìor 
Doppie di Spagna 

» dì Genova 
D di Itiinia 
» di Savoja 
» di Parma 

ds 20 trancili io . 5 a 10. 7 
Sovrane inglesi 

18 Febli, 
Talleri di Maria Teresa lior 

s di t'ianccsco l. lior. 
Bavarl fior , 
t^ildiìriali fior 
Crocioiii fior 
Pe/7Ì da 5 franchi fior. . 
Agili dei da 20 Carantani 
Sciinln 

2. 34 
2. So a 5t 

2. 30 1|2 a 31 I 
27 l i2 a 28 
' l | 2 a 7 3|4 

10.Saio.10 
12. 45 

20 
. 30 1|2 a 41 
. 39 1)2 » 41 

2. 35 1|2 
2. 51 a 52 

2. 31 1|2 
28 a 28 if» 

7 1|2 a 8 

e. 4 

10,12a 10. 

21 
2. 41 1|2 
2. 41 1 2 
•i. 35 3|i 

a. 52 

a. 32 
20 a 2!i 1|4 

7 li2 a 8 7 l | 2 a 7 

liFFETTi PUBULICI F>lEÌ̂  UEGSO LO-HBAUKO-VESETO 
Vi'CNEZIA 16 Febbrajo 17 18 

Prestilo con godimento 1, Dicembre 
Conv. Vigl. del Tesoro sod. 1. Nov-

7» 
7li' 

Luigi Muvero Rtiaitore. 
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